SAN GIOVANNI BOSCO (2)

Sul numero 6 giugno 1999 del mensile salesiano “Maria Ausiliatrice” è apparso un articolo, scritto dal rettore del santuario Maria Ausiliatrice di Torino, dal quale si costata la grande devozione di san Giovanni Bosco nei confronti di san Giuseppe e della Santa Famiglia.
È una pala d’altare. Essa raffigura il nostro Santo mentre prende delle rose, che Gesù Bambino gli porge e che lascia cadere sul santuario.

La Madonna, in atteggiamento di preghiera, invoca le grazie di Gesù il quale le affida a san Giuseppe perché le riversi su questo santuario mariano e su tutta la Chiesa, della quale è Patrono.

Ecco l’articolo apparso sulla rivista:
“Di fronte all’altare di don Bosco, nel transetto di sinistra, si ammira l’altare di san Giuseppe, l’unico altare del santuario rimasto intatto come lo volle don Bosco. Resta così un caro ricordo del santo. Fu inaugurato e benedetto da don Bosco stesso il 26 aprile 1874.
Il quadro è del Lorenzone, autore di quello di Maria Ausiliatrice, ma l’ispirazione della composizione simbolica gliel’ha data don Bosco, che più volte si recò nello studio del pittore per osservare come procedeva il lavoro e per sollecitarne il compimento.
Le figure sono tutte in primo piano, perché don Bosco, pur volendo onorare san Giuseppe, a cui l’altare è dedicato, non voleva che il Santo fosse disgiunto dalla Santa Famiglia. Ecco come lo descrive don Bosco: 

“San Giuseppe è in piedi sopra una nuvola, portando sul braccio sinistro il Bambino Gesù, il quale tiene sulle ginocchia un cestello pieno di rose. Il Bambino prende le rose e le dà a Giuseppe, che man mano le fa piovere sulla chiesa di Maria Ausiliatrice. La chiesa si vede di sotto ed ha per sfondo la collina di Superga. L’atteggiamento del Bambino è di una grazia singolare perché, rivolto a suo padre, gli sorride con infinita dolcezza. A completare questo delizioso gruppo sta a lato del Bambino Gesù, ritta in piedi, la sua santissima Madre, con le mani giunte, tutta rapita nella contemplazione di quel dolce scambio di ineffabile amorevolezza tra il suo divino  Figlio e il suo purissimo Sposo”.

Completano la scena te angeli: uno porta la verga fiorita, gli altri due, in alto, sostengono una fascia su cui è scritto “Ite ad Joseph”.

Occupano le nicchie, che si aprono accanto all’altare, due grandi statue di profeti che hanno relazione speciale con le figure del quadro: Davide e Isaia (san Giuseppe discendeva dalla stirpe di Davide).
Davide, re e profeta, è presentato con vesti regali, poggia la mano sinistra sopra un’arma, e con la destra tiene ferme sul robusto ginocchio le tavolette dei salmi e calpesta col piede la testa del gigante Golia, da lui percosso e vinto con un colpo di fionda (è chiara l’allusione a Giuseppe, terrore dei demoni).
Isaia è il profeta della divina maternità verginale di Maria ed è presentato con un gesto drammatico, che vorrebbe esprimere l’impeto dello zelo e lo slancio generoso di questo grande profeta” (Da Ite ad Joseph, n.2 del 2002).
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